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«Questa dunque la tragica scaletta del peccato: Si è creata una falsa immagine di Dio. Se Dio è «cattivo», l’uomo si separa da lui. 

Staccato da lui, viene preso dalla paura della morte, 

fragilità somma dell’uomo»

padre Serafino Tognietti
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Ecco Il secondo libro della serie “L’eco della spiritualità barsottiana”, intitolato “La novità di don Divo Barsotti”. Ci invita a esplorare in profondità l'originalità della spiritualità del sacerdote, mistico italiano e la figura centrale nel panorama della spiritualità cattolica del XX secolo. Don Divo ha lasciato un'eredità spirituale di grande rilievo, contraddistinta da una visione mistica e contemplativa, che si innesta sulla tradizione cristiana, ma con uno sguardo innovativo. Grazia Tagliavia parlando dei suoi pensieri, scrive:


«Le pagine di don Divo non sono racconti da contemplare o spunti di riflessione asettica ed erudita. Sono inviti, perentori e indifferibili – come sanno esserlo solo quelli che si presentano con l’autorevolezza della vita vissuta – a mettere in gioco la propria vita al massimo delle forze di cui ognuno è capace, per vivere in prima persona l’avventura della fede: con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze»​[1].


All’inizio di questo secondo libro vorrei sottolineare ciò che già ho fatto nel primo volume intitolato “La santità. Che cos’è?”, non un commento diretto del pensiero di don Divo Barsotti, ma il frutto dell'ispirazione che nasce dalla lettura delle sue parole che mostrano la potenza del suo carisma e della profondità del suo pensiero. Leggendo e meditando i pensieri dell’“ultimo mistico del ventesimo secolo” e poi scrivendo, percepisco una cosa strana: mi sembra di scrivere quello che don Divo vorrebbe ancora scrivere, ma che il “breve” tempo della sua vita terrena non gli ha permesso di fare. È così? Mi sento onorato di essere uno dei collaboratori nella testimonianza del pensiero del fondatore della “Comunità dei figli di Dio".

Subito dopo le prime parole dell’introduzione ci poniamo una domanda: quale novità? Negli ordini dell’Occidente e dell’Oriente, al centro è sempre Gesù e così per 2000 anni della storia della Chiesa di Cristo. Don Divo è vissuto nel ventesimo secolo, quindi tanti anni dopo la nascita del Figlio di Dio. Nell’arco di questi venti secoli sono nati tantissimi ordini religiosi, più o meno 821​[2]. Di fronte a un così gran numero di Ordini Religiosi che seguono Gesù possiamo porci un’altra domanda: quale novità può proporre don Divo che non sia già stata proposta dagli altri?

Mi dispiace dirlo, ma la domanda è sbagliata per un motivo molto semplice: è una cosa ovvia che Gesù sia una novità eterna: è Dio. Lui ci sorprende sempre. Se Gesù non ci sorprende, significa che non è Lui. Gesù è una sorpresa continua in eterno. Non importa che siano passati dieci o quindici miliardi di anni: Lui sempre ci sorprende. Anche in Cielo rimaniamo di fronte a Lui con la bocca aperta per tutta l’eternità. Non ci stuferà mai. Allora, di fronte a questo, capiamo che seguendo Gesù troviamo gli infiniti modi d'imitarlo. 

La rivista scientifica Focus del 13 ottobre 2020, citando le statistiche di PRB (Population Reference Bureau) stima che dal 50.000 a.C. sulla pianeta Terra siano vissuti oltre 108 miliardi di Sapiens​[3]. Perché sto citando questi dati? Per un motivo molto semplice. Se queste 108 miliardi di persone fossero tutte sante, ognuna di loro mostrerebbe un aspetto diverso della santità di Dio e potrebbe fondare i diversi ordini religiosi, ciascuna con le proprie caratteristiche. Se il numero di queste persone fosse infinito, sarebbe lo stesso.

Anche don Divo Barsotti, nonostante sia vissuto circa venti secoli dopo la nascita di Cristo, porta qualcosa di nuovo all'immagine di Dio. Le sue parole sono un invito alla conoscenza dell'Inconoscibile, sono un invito a immergersi nell'Eterno, un invito all’abbandono senza limiti nelle mani del Padre – Abbà – per ritrovare solo Lui, e in Lui noi stessi, gli altri e tutto il creato nello splendore della bellezza del Creatore.

Tuo amore, oh Dio è per me!

Così grande.

Così Grandissimo.

Cosi Immenso.

Senza l’inizio e senza la fine!

È Eterno!

Tu sei Amore!

Amore è il tuo nome!

Fa di me il tuo Amore!

14 settembre 

Festa dell’Esaltazione della Santa Croce
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Certamente la storia del popolo ebraico e la loro preghiera fondamentale, lo “Shemà Israel”, sono elementi cruciali per comprendere la spiritualità di don Divo Barsotti. La storia del popolo ebraico, con la sua lunga tradizione di fede e di relazione con Dio, è un punto di riferimento fondamentale per Barsotti. Egli vede in essa un modello di ascolto della Parola di Dio e di fedeltà all'Alleanza, anche in mezzo alle prove e alle difficoltà. Lo “Shemà Israel” (Ascolta, Israele), è per Barsotti un'espressione perfetta dell'amore di Dio e della risposta dell'uomo. Questa preghiera, che proclama l'unicità di Dio e l'impegno a servirlo con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze, rappresenta il cuore della spiritualità barsottiana. 

La “novità” di don Divo Barsotti consiste nel recuperare e attualizzare questa profonda tradizione spirituale, integrandola con la sua esperienza personale di fede e con la sua riflessione teologica. Egli propone una spiritualità centrata sull'ascolto della Parola di Dio, sulla preghiera contemplativa e sull'amore per la Chiesa.

Il prossimo capitolo, intitolato “La novità di don Divo Barsotti”, promette di approfondire ulteriormente il pensiero e la spiritualità di questo grande maestro. Possiamo aspettarci di scoprire come egli ha reinterpretato lo “Shemà Israel” e come questa preghiera ha influenzato la sua visione della vita cristiana. 

Sarà interessante esplorare come don Divo ha saputo coniugare la tradizione ebraica con la fede cristiana, offrendo una spiritualità profonda e attuale, capace di parlare al cuore dell'uomo contemporaneo.
Molto interessante è la testimonianza del rabbino Josef Levi su Don Divo Barsotti che parla del suo rapporto con gli Ebrei e della sua apertura verso questa tradizione religiosa.

«Don Divo Barsotti aveva una conoscenza degli ebrei e dell’ebraismo profondamente spirituale e per niente accademica. A suo giudizio non bastava condannare l’antisemitismo. Occorreva che i cristiani riscoprissero il mistero d’Israele e riconoscessero i valori umani, spirituali e religiosi del popolo ebraico, in un rapporto imprescindibile tra ebraismo e cristianesimo... Aveva una visione unitaria della storia religiosa dell’umanità, che faceva perno sull’idea di una sola rivelazione mediante cui Dio sempre più si avvicina all’uomo. E, soprattutto, l’alleanza fatta con Abramo non è mai stata revocata»​[4]. 


Per comprendere appieno il significato profondo dello “Shemà Israel” e la sua centralità nella spiritualità di Don Divo Barsotti, è fondamentale conoscere almeno i tratti salienti della storia del popolo ebraico che è una delle più antiche e complesse della storia dell'umanità. È una storia di fede, di alleanza con Dio, ma anche di prove, di esili, di persecuzioni. È una storia che si intreccia con quella di molte altre civiltà e culture, lasciando un'impronta indelebile sulla storia del mondo.

	L'Alleanza con Dio: La storia ebraica inizia con l'Alleanza tra Dio e Abramo, un patto di fedeltà e di benedizione che si estende ai suoi discendenti. Questa Alleanza è il fondamento dell'identità ebraica e della sua relazione unica con Dio.

	L'Esodo e la Legge: L'Esodo dall'Egitto, guidato da Mosè, è un evento centrale nella storia ebraica. Segna la liberazione dalla schiavitù e la consegna della Legge sul Monte Sinai, che diventa il codice di vita del popolo ebraico.

	La Terra Promessa: Dopo l'Esodo, gli ebrei conquistano la Terra Promessa, Canaan, dove stabiliscono un regno unito sotto Saul, Davide e Salomone. Successivamente, il regno si divide in due: Israele a nord e Giuda a sud.

	Esili e Diaspora: Nel corso dei secoli, gli ebrei affrontano invasioni, distruzioni del Tempio di Gerusalemme ed esili, in particolare quello babilonese e quello romano che durò circa venti secoli. La Diaspora, la dispersione degli ebrei in tutto il mondo, diventa una caratteristica della loro storia.

	Persecuzioni e Olocausto: Nel corso della storia, gli ebrei sono stati oggetto di discriminazioni, persecuzioni e violenze. L'Olocausto, il genocidio perpetrato dai nazisti durante la Seconda Guerra Mondiale, rappresenta il punto più tragico di questa lunga storia di sofferenza.

	La nascita dello Stato d'Israele: Nel 1948, dopo secoli di Diaspora (concretamente 1878 anni), viene fondato lo Stato d'Israele, che rappresenta un momento di rinascita e di speranza per il popolo ebraico.


La storia ebraica è segnata da una profonda relazione con Dio, che li ha scelti come suo popolo e ha stretto con loro un'Alleanza eterna. Questa relazione unica ha plasmato la loro identità, la loro cultura e la loro fede.

Lo “Shemà Israel”, la preghiera che proclama l'unicità di Dio e l'impegno a servirlo con tutto il cuore, è l'espressione più alta di questa relazione speciale. È una preghiera che riassume la fede ebraica che ha accompagnato il popolo ebraico nei momenti di gioia e di dolore, di esilio e di ritorno.

Conoscere la storia di questo popolo ci aiuta a comprendere meglio il significato dello “Shemà Israel” e il suo valore universale. Ci permette di apprezzare la profondità della fede ebraica e di riconoscere le radici comuni che legano ebrei e cristiani.

Tutta la Bibbia, e in particolare il Libro della Genesi, ci mostra come dopo il peccato originale l'umanità si sia allontanata da Dio, cadendo nel politeismo e nella confusione spirituale. Questa situazione di caos e disordine, simile al “Tohuwabohu” primordiale (cfr. Gen 1:1), riflette la mancanza di un vero rapporto con il Creatore e la presenza ingannevole di Satana.

In questa situazione di smarrimento spirituale, Dio non rimane indifferente. Egli interviene nella storia in modo progressivo e pedagogico, guidando l'umanità verso la Verità.

	La chiamata di Abramo: Dio sceglie Abramo e stabilisce con lui un'Alleanza, promettendogli una discendenza numerosa e una terra fertile. Questo segna l'inizio di un percorso di rivelazione, in cui Dio si manifesta gradualmente al suo popolo e lo prepara all'avvento del Messia.

	La liberazione dall'Egitto: Attraverso Mosè, Dio libera il popolo ebraico dalla schiavitù in Egitto e lo conduce verso la Terra Promessa. Questo evento fondamentale dimostra la potenza e la fedeltà di Dio, che si prende cura del suo popolo e lo guida verso la libertà.

	La Legge e i Profeti: Dio dona al suo popolo la Legge, un codice di vita che indica la via della giustizia e della santità. Inoltre, suscita profeti che annunciano la venuta del Messia e richiamano il popolo alla fedeltà all'Alleanza.

	La venuta di Gesù Cristo: In Gesù Cristo, Dio si fa uomo e porta a compimento la rivelazione iniziata con Abramo. Gesù insegna la via dell'amore e del perdono, sconfigge il peccato e la morte con la sua risurrezione, aprendo a tutti la possibilità della salvezza.


Attraverso questi interventi, Dio riporta ordine nel caos, dissipando le tenebre del politeismo e illuminando il cammino dell'umanità verso la Verità. La sua azione è un processo graduale di guarigione e di redenzione, che culmina nella pienezza della rivelazione in Cristo.

Oggi, come allora, Dio continua a chiamare l'umanità ad uscire dalla confusione e a cercare la Verità. Egli ci invita ad ascoltare la sua Parola, a seguire l'esempio di Gesù e a lasciarci guidare dallo Spirito Santo. Solo in Lui possiamo trovare la vera libertà, la pace interiore e la pienezza della vita. Cosa fa Dio per aiutarci?

	Interviene da solo. 

	Si rivela.

	Si fa conoscere.

	Vuole nuovamente mettere in ordine il mondo.

	Desidera dimostrare chi è il vero Dio.


​1. Dio sceglie Abramo

La scelta di Dio di chiamare Abram è un mistero che ci ricorda la libertà e la sovranità divine. Dobbiamo dire sinceramente: non sappiamo perché Dio scelse proprio lui, così come non sappiamo perché scelse Maria come Madre del suo Figlio. La Bibbia non ci fornisce una risposta esplicita, ma ci invita a riflettere sulla gratuità dell'amore di Dio e sulla sua capacità di operare meraviglie anche attraverso persone apparentemente ordinarie.

Per Barsotti, la scelta di Abramo è un atto di pura gratuità. Dio sceglie chi vuole, senza alcuna considerazione di meriti preesistenti o qualità particolari. Abramo, nel contesto biblico, appare come un uomo comune, un pagano che vive in Ur dei Caldei, un ambiente politeista. Tuttavia, Dio lo chiama perché è attraverso di lui che vuole manifestare il suo piano di salvezza. Barsotti sottolinea che Dio non è vincolato dalle logiche umane: la sua scelta è basata solo sul suo amore e sulla sua libertà. 

Il nome originale di Abramo, prima della chiamata, era Abram, che significa “padre elevato” o “padre esaltato”. Questo nome rifletteva probabilmente la posizione sociale o le aspirazioni della sua famiglia.

Tuttavia, quando Dio stabilisce l'Alleanza con lui, cambia il suo nome in Abramo, che significa “padre di una moltitudine”. Questo cambiamento di nome:


da “padre elevato” a “padre di una moltitudine”


simboleggia la nuova identità e la missione che Dio affida ad Abramo: diventare il padre di un grande popolo, attraverso il quale tutte le nazioni della terra saranno benedette.

Il cambiamento del nome di Abram in Abramo ci suggerisce alcuni spunti di riflessione:

	La trasformazione operata da Dio: Dio non sceglie Abramo per i suoi meriti o le sue capacità, ma lo trasforma e lo rende capace di realizzare il suo piano. Il nuovo nome indica una nuova chiamata, una nuova missione, una nuova vita.

	La promessa di una discendenza numerosa: Il nome Abramo sottolinea la promessa di una discendenza che si moltiplicherà come le stelle del cielo e la sabbia del mare. Questa promessa si realizzerà non solo in senso fisico, ma anche spirituale, attraverso la fede in Cristo, discendente di Abramo.

	La benedizione per tutte le nazioni: Attraverso Abramo e la sua discendenza, Dio vuole benedire tutte le nazioni della terra. Questo indica l'universalità del piano di salvezza di Dio, che non si limita a un popolo o a una cultura, ma si estende a tutta l'umanità.



​1.1. Abram prima della chiamata


	“Av” o “Ab”: significa “padre”.

	“Ram”: significa “esaltato”, “elevato” o “alto”. 






	Abram: “Padre innalzato/amato”. Questo nome indica una posizione di rispetto e stima all'interno della sua primitiva comunità che ha una portata limitata, circoscritta al contesto politeista in cui viveva.

	Abramo: “Padre innalzato/amato di una moltitudine”. Questo nuovo nome, conferito da Dio, annuncia una missione universale. Abramo non sarà più solo un padre rispettato nella sua comunità, ma diventerà il padre di un popolo numeroso, attraverso il quale tutte le nazioni saranno benedette.








	Politeismo – tante divinità – limitata.

	Monoteismo - un Dio – illimitata.


























​1.2. Cerco Dio solo



​1.2.1. La centralità di Dio nella vita del credente


​1.2.2. La preghiera come strada privilegiata


​1.2.3. L'abbandono totale alla volontà di Dio


​1.2.4. La povertà di spirito


​1.2.5. Il mistero dell’amore di Dio


​1.2.6. La solitudine con Dio


​1.2.7. L’Eucaristia come culmine della ricerca di Dio


​1.3. Deus meus et omnia







​2. Mesopotamia – paradiso perduto


	Descrizione geografica: La Genesi menziona quattro fiumi che scorrevano nel giardino dell'Eden, due dei quali sono identificati come il Tigri e l'Eufrate. Questo suggerisce una collocazione geografica in prossimità di questi fiumi, e la Mesopotamia è una delle regioni più probabili.

	Civiltà antiche: La Mesopotamia è stata la culla di alcune delle più antiche civiltà umane, come i Sumeri, gli Accadi e i Babilonesi. Queste civiltà hanno sviluppato miti e leggende che presentano somiglianze con la narrazione biblica del Paradiso Terrestre, rafforzando l'ipotesi di una connessione geografica.

	Scoperte archeologiche: Alcuni studiosi hanno interpretato reperti archeologici rinvenuti in Mesopotamia, come rappresentazioni di giardini lussureggianti e di alberi della vita, come possibili riferimenti al Paradiso Terrestre.








​3. L’inizio basato sui fatti storici 


	Il luogo di origine: La storia ebraica ha inizio nella città di Ur dei Caldei, in Mesopotamia, dove Abramo ricevette la chiamata di Dio.

	La data d'inizio: La nascita di Abramo, intorno al 2000 a.C., segna l'inizio della storia ebraica come popolo eletto da Dio.

	La prima comunità monoteista: Gli Ebrei sono considerati la prima comunità a credere in un unico e vero Dio, rifiutando il politeismo e l'idolatria prevalenti all'epoca.

	Uno sviluppo documentato: La Bibbia e altri testi sacri ebraici forniscono una narrazione dettagliata dello sviluppo del popolo ebraico, dalle sue origini nomadi alla formazione di un regno, fino alle successive diaspore e alla rinascita dello Stato d'Israele.

	La promessa del Messia: La tradizione ebraica è permeata dall'attesa del Messia, il Salvatore che avrebbe liberato il popolo e portato la pace nel mondo. Questa promessa si è compiuta in Gesù Cristo, nato da una famiglia ebraica.

	La resilienza nella Diaspora: Nonostante secoli di esilio e persecuzioni, il popolo ebraico ha mantenuto la sua identità culturale e religiosa, dimostrando una straordinaria resilienza e una fede incrollabile. La Diaspora, durata circa 1878 anni, è stato un periodo di grande sofferenza, ma anche di testimonianza della forza e della vitalità della fede ebraica.



​4. Rifiuto di Dio come Re












	Idolatria: Sostituire Dio con un essere umano, per quanto carismatico o potente possa sembrare, è una forma d'idolatria che è il peccato di adorare qualcosa o qualcuno al posto di Dio, attribuendogli un valore e un potere che appartengono solo a Lui.

	Negazione della trascendenza di Dio: Dio è infinitamente superiore a qualsiasi creatura, compreso l'essere umano. Egli è eterno, onnisciente, onnipotente e perfettamente buono. Sostituirlo con un essere umano significa negare la sua trascendenza e limitarlo alla nostra dimensione finita e imperfetta.

	Perdita della vera libertà: Solo Dio può offrire la vera libertà e la piena realizzazione dell'uomo. Sostituirlo con un essere umano significa sottomettersi a un potere limitato e fallibile, rinunciando alla possibilità di vivere in pienezza la nostra vocazione di figli di Dio.

	Disillusione e frustrazione: Un essere umano, per quanto possa essere dotato di qualità e capacità, non potrà mai soddisfare le aspettative e i bisogni più profondi del nostro cuore. Sostituire Dio con un essere umano porta inevitabilmente alla disillusione e alla frustrazione, perché nessuna creatura può prendere il posto di Dio.

	Abuso di potere: La storia ci insegna che quando un essere umano si arroga il potere divino, il risultato è spesso l'abuso di potere, la tirannia e la sofferenza. L'uomo, lasciato a sé stesso, è incline all'egoismo e alla sopraffazione. Solo Dio, nella sua infinita bontà, può guidare l'umanità verso la giustizia e la pace.

	Perdita del senso della vita: Senza Dio, la vita perde il suo senso ultimo e la sua direzione. L'uomo, creato a immagine di Dio, trova la sua piena realizzazione solo nella relazione con Lui. Sostituire Dio con un essere umano significa rinunciare alla possibilità di vivere una vita autentica e significativa.


















































	Infinito: Dio non ha limiti di tempo, spazio o conoscenza.

	Eterno: Dio esiste da sempre e per sempre, senza inizio né fine.

	Onnipotente: Dio ha potere illimitato su tutto ciò che esiste.

	Onnisciente: Dio conosce tutto, passato, presente e futuro.

	Onnipresente: Dio è presente ovunque allo stesso tempo.

	Santo: Dio è perfettamente puro e senza peccato.

	Giusto: Dio agisce sempre secondo la verità e la giustizia.

	Amore: Dio è amore perfetto e incondizionato.



	Finito: L'uomo ha limiti di tempo, spazio e conoscenza.

	Mortale: L'uomo ha una vita limitata e soggetta alla morte.

	Limitato: Il potere dell'uomo è limitato e imperfetto.

	Ignorante: La conoscenza dell'uomo è parziale e fallibile.

	Presente in un luogo: L'uomo può essere presente solo in un luogo alla volta.

	Peccatore: L'uomo è incline al peccato e all'errore.

	Ingiusto: L'uomo può agire in modo ingiusto ed egoista.

	Imperfetto nell'amore: L'amore dell'uomo è spesso imperfetto e condizionato.
































​5. Ebrei in attesa del Messia


​5.1. Per gli Ebrei Gesù non è il Messia








	Approfondire la conoscenza: studiare le Scritture, sia l'Antico che il Nuovo Testamento, per comprendere meglio le profezie messianiche e le loro interpretazioni.

	Dialogare con gli altri: confrontarsi con persone di diverse fedi, inclusi gli Ebrei, per ascoltare le loro prospettive e cercare un terreno comune.

	Pregare e riflettere: chiedere a Dio d'illuminare la propria mente e il proprio cuore, e riflettere sulla propria esperienza personale di fede.

	Cercare la guida spirituale: rivolgersi a un sacerdote, un pastore o un'altra figura di riferimento spirituale per ricevere sostegno e consiglio.








​5.1.1. La nascita da una vergine




​5.1.2. Il discendente di Davide 




​5.1.3. Nato a Betlemme




​5.1.4. Sarà adorato dai re d’Oriente





​5.1.5. L’entrata trionfale a Gerusalemme




​5.1.6. Il tradimento da parte di un amico




​5.1.7. La morte in croce 




​5.1.8. La Resurrezione




​5.1.9. Il Messia doveva appartenere alla tribù di Giuda 




​5.1.10. Il Messia avrebbe cavalcato un asino




​5.1.11. Il Messia sarebbe stato torturato a morte









	Il contesto della profezia: la profezia d'Isaia 7:14 va letta nel suo contesto storico e letterario. Il re Acaz era minacciato da un'invasione e Dio gli offre un segno: una giovane donna concepirà e partorirà un figlio chiamato Emmanuele, “Dio con noi”. Questo segno mirava a rassicurare il re sulla protezione divina. L'adempimento immediato della profezia potrebbe riferirsi alla nascita di un figlio dello stesso Isaia, come suggeriscono alcuni studiosi. Tuttavia, la tradizione cristiana vede in questa profezia un’anticipazione della nascita verginale di Gesù, il Messia che incarna la presenza di Dio in mezzo al suo popolo.

	La traduzione dei Settanta: la traduzione greca dell'Antico Testamento, nota come Settanta, risalente al III secolo a.C., utilizza la parola greca “parthenos” (vergine) per tradurre “almah”. Questa traduzione, anteriore alla nascita di Gesù, indica che l'interpretazione di “almah” come “vergine” era già presente in alcuni ambienti ebraici dell'epoca.

	L’interpretazione cristiana: i teologi cristiani, basandosi sulla traduzione dei Settanta e sulla convinzione che Gesù fosse il Messia promesso, hanno letto la profezia d'Isaia 7:14 come un annuncio della nascita verginale di Gesù da Maria. Questa interpretazione è stata poi confermata dai Vangeli, che narrano il concepimento miracoloso di Gesù per opera dello Spirito Santo.

	Il dibattito in corso: Il dibattito sull'interpretazione d'Isaia 7:14 e sulla traduzione di “almah” continua ancora oggi tra studiosi ebrei e cristiani. È importante riconoscere la complessità della questione e la legittimità delle diverse prospettive.





	I miracoli e le guarigioni: i Vangeli narrano numerosi miracoli compiuti da Gesù, come guarigioni di malattie incurabili, risurrezioni dai morti, moltiplicazione dei pani e dei pesci, controllo degli elementi naturali. Questi miracoli sono visti come segni della sua potenza divina e della sua autorità messianica.

	L’insegnamento rivoluzionario: l'insegnamento di Gesù, incentrato sull'amore, il perdono, la compassione e la giustizia, ha avuto un impatto profondo sulla storia dell'umanità. Le sue parole hanno trasceso le barriere culturali e religiose, ispirando movimenti di rinnovamento sociale e spirituale.

	La morte e resurrezione: la morte di Gesù in croce, seguita dalla sua resurrezione, è al centro della fede cristiana. La sua morte è interpretata come un sacrificio di espiazione per i peccati dell'umanità, mentre la sua resurrezione è vista come la vittoria definitiva sulla morte e la promessa di vita eterna per coloro che credono in lui.

	La testimonianza degli Apostoli: gli Apostoli, testimoni oculari della vita, morte e resurrezione di Gesù, hanno dedicato la loro vita a diffondere il suo messaggio, spesso affrontando persecuzioni e martirio. La loro testimonianza coraggiosa e coerente è considerata una prova della verità della loro fede.

	La diffusione del Cristianesimo: la rapida diffusione del Cristianesimo nei primi secoli dell'era cristiana, nonostante le persecuzioni e le difficoltà, è vista come un segno della sua autenticità e della sua capacità di rispondere alle aspirazioni più profonde dell'umanità.










​5.2. Il ritorno di Gesù 




















	Gli Ebrei sono stati i pionieri del monoteismo, la fede in un unico Dio, in un mondo dominato dal politeismo e dall'idolatria. Questa fede ha gettato le basi per le grandi religioni monoteiste, tra cui il Cristianesimo e l'Islam.

	Secondo la fede cristiana, Gesù Cristo, il Messia promesso, è nato dal popolo ebraico, adempiendo le profezie dell'Antico Testamento. Questo evento ha segnato un punto di svolta nella storia della salvezza, aprendo la possibilità di redenzione a tutti gli uomini.

	La storia del popolo ebraico, con le sue alleanze, le sue prove e la sua fedeltà a Dio, rappresenta un esempio del progetto di Dio per l'intera umanità. Attraverso la loro esperienza, possiamo comprendere meglio il disegno di Dio di amore e di salvezza per tutti i suoi figli.

	Le Scritture ebraiche, l'Antico Testamento, contengono numerose profezie e anticipazioni che trovano il loro compimento in Gesù Cristo e nella sua missione. Il Nuovo Testamento, a sua volta, reinterpreta l'Antico Testamento alla luce della venuta di Cristo, mostrando la continuità e l'unità del piano di Dio.






















	Con Dio.

	Con tutta la natura. 

	Con sé stesso.

	Con gli altri. 











​5.3.1. C’era una volta







​5.3.2. Desideriamo il cielo?





​5.4. La storia profetica degli Ebrei


	
	


	
	

	
	

	
	

	
	


	

	


	



	


	
	

	
	

	
	

	
	


​6. La liberazione dai falsi dei








	La schiavitù: adorare molteplici divinità spesso comportava rituali complessi, sacrifici costosi e una costante paura di offendere una delle tante divinità.

	La paura: la moltitudine di dei, spesso capricciosi e vendicativi, generava un clima di paura e incertezza. Le persone vivevano nel timore di calamità naturali, malattie o sventure attribuite all'ira degli dei.



	Un Dio che ascolta e risponde: la fede in un unico Dio, onnipotente e misericordioso, offre un rapporto personale e diretto con il divino. Non c'è bisogno dei intermediari o di molteplici sacrifici per ottenere il suo favore.

	La liberazione: il monoteismo libera l'uomo dalla schiavitù dei rituali e dalla paura degli dei. La fede in un Dio unico e buono porta pace e fiducia.



	Il pensiero: non c'è bisogno di tenere a mente le esigenze di molteplici divinità, ma ci si può concentrare sulla relazione con l'unico Dio.

	La vita: la vita quotidiana diventa meno gravosa, senza l'obbligo di compiere innumerevoli rituali e sacrifici.

	La visione delle cose: la realtà viene vista attraverso una lente più chiara, senza la confusione di molteplici interpretazioni divine.

	L’azione: le azioni sono guidate da una morale coerente, basata sui comandamenti dell'unico Dio.

	La parola: la comunicazione diventa più diretta e sincera, senza la necessità di adulare o placare molteplici divinità.

	Amore: L'amore si concentra sull'unico Dio e sul prossimo, senza disperdersi in devozioni a diverse divinità.

	Il fare: le attività umane sono orientate al servizio di Dio e al bene comune, senza la distrazione di pratiche religiose complicate.











​6.1. La storia si ripetette






​6.1.1. Prospettiva divina

	Dio è eterno: Dio esiste al di fuori del tempo, in un eterno presente. Per Lui, passato, presente e futuro sono un'unica realtà.

	La Parola di Dio è già realizzata: le profezie, pronunciate da Dio, sono già realtà nella sua mente eterna. Non si tratta di mere previsioni, ma di dichiarazioni di ciò che è già compiuto nella sua volontà.

	Dio abbraccia tutta la storia: Dio non è solo l'autore della creazione, ma anche il Signore della storia. Egli guida gli eventi verso il loro compimento finale, secondo il suo disegno di amore e di salvezza.


​6.1.2. Prospettiva umana

	L'uomo è limitato nel tempo: l'uomo vive nel tempo, con un inizio e una fine. La sua percezione della realtà è condizionata dalla successione degli eventi e dalla linearità del tempo.

	La Parola di Dio si realizza nella storia: le profezie si manifestano progressivamente nella storia umana, attraverso eventi e persone concrete. L'uomo è chiamato a discernere la presenza di Dio nella storia e a collaborare al suo piano di salvezza.









​7. Incredibile forza della resistenza
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